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monto u »<1 un arm istizio.1 Da allora in poi egli si »doperò incauta» 
tementi* a tale line. Ma la Spaglia si vedeva m inacciata dal re «li 
Francia noti solo nei Paesi Bassi, ina anche in Ita lia . Il gabinetto 
ili Madrid aveva ferrato  già nel lt»78 di assicurare i suoi possessi 
nella penisola degli Appennini mediante una lega di quegli stati. 
Ma il piano si dimostrò irrealizzabile ; Venezia si sentiva cosi 
debole, che pensava solo alla neutralità, il granduca Cosimo di 
Toscana dipendeva da Luigi X IV  a causa della sua miserevole 
situazione matrimoniale. Vittorio Amedeo di Savoia era ancora 
troppo giovane. Innocenzo X I ,  quale capo della cristianità, ritenne 
•li non poter partecipare ad una lega particolare; e tanto più 
mantenne questo punto di vista, in quanto rifuggiva a ragione 
dairinasprire ulteriorm ente le sue questioni politico-ecclesia*! iche 
colla Francia mediante l’accessione a combinazioni politiche.* 
In tuli circostante riusci assai opportuno a Luigi X IV . che il 
degenerato duca di Mantova Ferdinando fa r lo  avesse sempre 
uovamente bisogno di danaro per la sua vita dissipatrice e lilwr 
timi. In un tra tta to  segreto concluso I*M dicembre 1878 a Versail­
les il duca di Mantova promise ai Francesi di aprir loro la fortezza 
di Casale, ottenendo in cam bio il comando supremo delle trup|>e 
francesi nel caso di una guerra in Ita lia  e 100.004) scudi. L 'esecu­
zione del tra tta to , però, andò a vuoto, perché l'interm ediano, 
il segretario di stato  mantovano M attioli, rivelò il segreto alle 
corti di Madrid e di Torino.1 T u ttav ia  ncH'autunno del HìMl 
Luigi X IV  raggiunse il suo scopo: per la somma di 500.000 lire 
Ferdinando fa r lo  consegno ai Francesi la cittadella di Casale. 
Con questo Luigi X IV  aveva in mano la più forte piazza dell'alta 
Ita lia  e m inacciava gli Spaglinoli in M ilano.4 Dopoché hi Savoia 
fu a ttra tta  nella sfera francese col matrimonio dei duca Vittorio 
Amedeo con Aniui, hi figlia del duca Filippo di Orléans, anche 
Genova, che era per la Spagna, dovette esser forzata a sottom ettersi. 
Non essendo«! i Genovesi m ostrati arrendevoli, nel maggio 1KHI 
comparve innaiuti alla loro c ittà  una flotta francese e con un bom- 
bardaiiicnto spaventoso la ridussi' in cenere e in rovina. « Un 
castigo cosi severo », scrisse il I«nuvoi* giubilante »1 t'rcqui. • in ­
segnerà la ragione ai Genovesi e incuterà spavento a tu tti i prin­
cipi. che hanno città  sul man* •.*
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